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Paolo di Tarso fu certamente figura controversa. Ma, come afferma Bultmann, la comprensione del cristianesimo delle origini si decide nella comprensione di Paolo.
LA VITA DI PAOLO

LA VITA
La nascita e l’educazione: Paolo sarebbe nato intorno all'anno 8, a Tarso in Cilicia (cfr At 22,3), città di circa 300.000 abitanti, famosa per la sua scuola stoica. Mentre Gesù si muoveva in una cultura agricola, Paolo è un cittadino a tutti gli effetti. Paolo era della tribù di Beniamino, tribù di triste fama (Gdc 19), quella che aveva dato il re Saul, che portava lo stesso nome di Paolo: “domandato a Dio”. Ebreo della diaspora Paolo parlava greco pur avendo un nome di origine latina, ed era insignito della cittadinanza romana (cfr At 22,25-28). Esercitava il mestiere di “fabbricatore di tende” (At 18,3: “skenopoiòs”). Verso i 12-13 anni, lasciò Tarso e si trasferì a Gerusalemme per essere educato ai piedi di Rabbì Gamaliele il Vecchio, nipote del grande Rabbì Hillèl (cfr Gal 1,14; Fil 3,5-6; At 22,3; 23,6; 26,5). Sulla base della sua ortodossia profonda, egli fieramente “perseguitò la Chiesa di Dio” (1 Cor 15,9; Gal 1,13; Fil 3,6). La prima persecuzione non fu però scatenata contro la chiesa aramaica di Gerusalemme, ma contro la comunità di lingua greca di Stefano (At 6,1-6; 7). Forse agì più verso le comunità della Palestina che in Gerusalemme (Gal 1,22). 
L’incontro con Gesù sulla via di Damasco: Sulla strada di Damasco, verso il 35 circa, si verificò il momento decisivo della vita di Paolo (At 9,1-19; 22,3-21; 26,4-23). Il Cristo risorto apparve come una luce splendida e parla a Saulo, trasformò il suo pensiero e la sua stessa vita (1 Cor 15; cfr Rm 1,5; 1 Cor 9,1; Gal 1,15-17). Dopo questo incontro, Paolo soggiornò nel regno arabico de Nabatei, e quindi a Damasco. Tre anni dopo, nel 37-38, fece una prima breve visita Gerusalemme. 
I primi due viaggi missionari: Paolo fu un predicatore itinerante, che prediligeva le grandi città, anche perché solo in esse tutti parlavano il greco. Nel primo viaggio missionario (At 13-14), Paolo e il cipriota Barnaba partirono da Antiochia sull'Oronte e di qui giunsero in Anatolia, oggi Turchia (Attalìa, Perge di Panfilia, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra e Derbe), da cui ritornarono al punto di partenza. Era così nata la Chiesa dei popoli, la Chiesa dei pagani. Paolo si separò da Barnaba, scelse Sila (o Silvano) e iniziò il secondo viaggio missionario (At 15,36-18,22). Oltrepassata la Siria e la Cilicia, raggiunse la città di Troade sulla costa settentrionale del Mar Egeo. Di qui salpò per la Macedonia entrando così in Europa. Fondò le chiese di Filippi, Tessalonica e Berea. Predicò ad Atene, poi fondò la chiesa di Corinto, dove si fermò un anno e mezzo, tra il 50 e il 52. 

Il concilio di Gerusalemme e l’opposizione dei giudeo-cristiani: Nel 51 o 52, Paolo, dopo quattordici anni di attività missionaria, si recò a Gerusalemme per il cosiddetto “concilio di Gerusalemme (Gal 2,1-10). Fu deciso di non imporre ai pagani convertiti l'osservanza della legge mosaica (At 15,6-30). Gli Atti pongono il concilio di Gerusalemme tra il primo e il secondo viaggio missionario per motivi letterari. Subito dopo Paolo si scontrò con Pietro ad Antiochia, accusandolo di doppiezza e di incoerenza (“hypocrisis”) (Gal 2,11-16). “Il racconto della lettera ai Galati tace sull’esito dello scontro: si può congetturare che egli non ne uscì affatto vittorioso” (G. Barbaglio).

Il terzo viaggio missionario: Il terzo viaggio missionario (At 18,23-21,16) ebbe inizio come sempre ad Antiochia. Da lì Paolo puntò dritto su Efeso, capitale della provincia d'Asia, dove soggiornò per due anni. Da Efeso Paolo scrisse le lettere ai  Tessalonicesi e ai Corinti. Riattraversata la Macedonia, si recò di nuovo in Grecia, probabilmente a Corinto, rimanendovi tre mesi e scrivendo la celebre Lettera ai Romani. Di qui giunse a Mileto (At 20). 
Il terzo viaggio a Gerusalemme e il nuovo scontro con i giudeo-cristiani: Di qui ripartì per salire ancora una volta a Gerusalemme, verso il 55 d. C., per portarvi la colletta raccolta per la Chiesa di Gerusalemme (1 Cor 16,1-4; 2 Cor 8,1-5; At 20,4-5). Non si sa se la sua offerta fu accettata, ma gli Atti dicono che invece gli fu imposto di dare un segno della sua fedeltà alla tradizione ebraica (At 21,17-26). Negli Atti il contrasto con gli oppositori giudeo-cristiani è sfumato, nelle lettere arriva a scontri drammatici (1 Cor 1,1; 2 Cor 1,1; Col 1,1; Gal 1,1; 2 Cor 11,13-15; Gal 5,12; Fil 3,2).
Il viaggio verso Roma: A Gerusalemme fu arrestato in base a un malinteso (At 21,27-36); essendosi Paolo, come cittadino romano, appellato a Cesare (che allora era Nerone), fu inviato a Roma (inverno del 55-56). Il racconto di Luca termina con la menzione di due anni passati a Roma (56-58). Tradizioni successive parlano di una sua liberazione, seguita da un viaggio missionario in Spagna e da una successiva puntata in Oriente. Si congettura di un nuovo arresto e una seconda prigionia a Roma (da cui avrebbe scritto le Lettere Pastorali). Secondo la tradizione, Paolo, come cittadino romano, viene decapitato alle Acque Salvie nel 67-68, durante la persecuzione di Nerone.

IL GRANDE MISSIONARIO
L’attività apostolica di Paolo ha del portentoso (Gal 4,13-15; 2 Cor 11,21-28): percorse a piedi 7.800 Km e altri 9.000 in mare. Oltre che grande apostolo, missionario e fondatore di chiese, Paolo fu anche pensatore geniale, scrittore denso ed efficace, il teologo più profondo e luminoso del cristianesimo e il mistico più infiammato che ha raggiunto Dio (2 Cor 12,4). 
L’ASPETTO FISICO

Paolo era uomo di “corpo debole e parola disadorna” (2 Cor 10,20), afflitto da “una malattia del corpo” (Gal 4,13), forse alla vista (Gal 6,11), con una “presenza fisica debole e la parola dimessa” (2 Cor 10,10), con “una spina nella carne, un inviato di satana” (2 Cor 12,7-9: un’angoscia spirituale? L’epilessia?). 

TRA ANNUNCIO DI FEDE E CULTURA DEL TEMPO

Paolo è sicuramente tributario della sua storia individuale e della cultura del suo tempo. La preferenza del celibato: Non si sa se fosse celibe, vedovo, abbandonato dalla moglie, o se avesse lasciato la consorte a casa per darsi all’evangelizzazione (1 Cor 9,4-6). In ogni caso sente come un peso il matrimonio nella ricerca di comunione con il Signore (1 Cor 7,32-34). L’imminenza della Parusia: Paolo è convinto che la venuta di Cristo sia imminente, al punto che egli vi sarà presente (cfr 1 Cor 15,51-52, comparato a 1 Ts 4,15). Il mondo dei demoni e degli angeli (1 Cor 10,14-22; 11,10), il concetto di natura (1 Cor 11,2-16) e del male come frutto della colpa (1 Cor 11,28-30): influenza del pensiero rabbinico. Le esperienze estatiche: influenza dei culti pagani.

LE LETTERE DI PAOLO
Le Lettere di Paolo sono tradizionalmente quattordici: a) autenticamente paoline: 1 Ts, 1 e 2 Cor, Fil, Fm, Rm; b) pseudoepigrafe: Eb, 1 e 2 Tm, Tt, e forse Col, Ef e 2 Ts. Altre Lettere non ci sono giunte: altre due ai Corinti, menzionate in 1 Cor 5,9 e 2 Cor 2,4, una ai Laodicesi, ricordata in Col 4,16... Forse  alcune Lettere sono “collages” di diverse epistole (2 Cor, Fil, forse Rm 16...). Le Lettere pervenuteci possono essere anche divise in: a) Prime grandi Lettere: 1 Ts, 2 Ts, 1 Cor, 2 Cor, Gal, Rm; b) Lettere della prigionia (61-63): Fil (o è del 56?), Fm, Col, Ef; c) Lettere pastorali: 1 Tm, Tt, 2 Tm.

PAOLO E GESU’

In Paolo “l’Evangelium Christi è sfociato logicamente nell’Evangelium de Christo” (A. Schweitzer). Per Paolo “il problema centrale non è ciò che Gesù ha insegnato…, ma ciò che egli ha fatto e ciò che egli ha sofferto, per divenire il loro Redentore” (F. C. Baur). 

LA SCUOLA DI PAOLO

Forse con sede ad Efeso, tra il 60 e il 100 i discepoli di Paolo si attivarono per tramandarne l’insegnamento. Nacquero così le lettere pseudoepigrafe: Col, Ef e 2 Ts esprimono il “deuteropaolinismo”; le lettere pastorali (1 e 2 Tm, Tt)  esprimono il “tritopaolinismo”. In 1 Pt si coglie una forte influenza derivante dagli scritti di Paolo (“paolinismo di 1 Pt”). In 2 Pt le Lettere di Paolo sono considerate dalla Chiesa come Sacra Scrittura (2 Pt 1,15). La lettera agli Ebrei, scritta intorno al 70, non conosce Paolo, e fu inserita tra i suoi scritti forse in base al poscritto che richiama quelli dell’apostolo. Così il pensiero paolino è estraneo all’evangelo di Marco e a quello di Matteo. La lettera di Giacomo sembra polemizzare con il “sola fide” di Paolo (Rm 3,28; Gc 2,20-24). Gli scritti giovannei (Vangelo, Lettere, Apocalisse), pur provenendo dall’area efesina, fortemente improntata dal pensiero paolino, non citano mai l’apostolo o la sua teologia. Tra il 95 e il 96 Clemente cita Paolo abbinandolo a Pietro, e definendo i due “le più grandi e sante colonne” della Chiesa, e “i buoni apostoli”. Ignazio di Antiochia, intorno al 110, definisce “Paolo…, il santo”. Paolo è ben noto in Asia minore, in Grecia e a Roma, mentre è poco conosciuto ad Antiochia di Siria e ad Alessandria d’Egitto.

“APOSTOLO DEGLI ERETICI”

Tertulliano definisce ironicamente Paolo come “apostolo degli eretici”. Marcione ha voluto essere discepolo massimalista di Paolo, esasperando l’antitesi paolina vangelo-legge. Antipaolini furono invece, nel II secolo, i gruppi di giudeo-cristiani che volevano essere fedeli alla legge mosaica. Fu soprattutto Ireneo, vescovo di Lione, nell’ultimo ventennio del II secolo, che fece valere la soluzione “cattolica”: né “solus Paulus”, né “sine Paulo”, ma Paolo in armonia con gli altri apostoli. 
LA GIUSTIFICAZIONE PER FEDE

LA GIUSTIZIA DI DIO

La "Giustizia di Dio" (Rm 1,16-3,20): "dikaiosùne theoù" è forse un genitivo sia soggettivo (= giustizia che appartiene a Dio, che è propria di Dio) che oggettivo (= regalata da Dio all'uomo: genitivus auctoris). Il concetto biblico di "giustizia" (in ebraico "sedaqah" e in greco "dikaiosyne") non corrisponde a quello umano ben espresso da Ulpiano, nel diritto romano, di "voluntas suum unicuique tribuendi", di dare cioè a ciascuno il suo. Per gli ebrei, "giustizia" è essenzialmente la solidarietà con la comunità, il vivere relazioni armoniose con i fratelli. Per questo, nella Scrittura, la "Giustizia" di Dio è essenzialmente il suo piano d'amore per gli uomini, la sua attività salvifica, misericordiosa e fedele, che si compie infine solo in Gesù Cristo. I "giusti" sono quindi coloro che aderiscono al progetto d'amore di Dio, e in questo senso Gesù è il "Giusto" per eccellenza (Lc 23,47; At 3,14; 7,52; 22,14). Se nell'A.T. la giustizia di Dio si manifestava con la grazia che egli offriva alle persone "pie", Gesù proclama una verità inaudita per il mondo giudaico: Dio si prende cura proprio del peccatore! La Giustizia di Dio è quindi il suo Amore! 
PREDESTINAZIONE O LIBERTA’?

Già nell'Esodo, tra i cap. 4 e 15, si dice almeno 20 volte che Dio indurì il cuore del faraone (cfr Is 6,9-10; Mc 4,11-12; Gv 12,37-41). Paolo afferma: "Dio usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole" (Rm 9,18). Ma: a) non si tratta mai di dannazione eterna, ma di svolta nella storia della salvezza; b) questi testi riguardano gruppi e non singoli: e in ognuno di questi gruppi c'è qualcuno che crede; c) nel genere letterario semita, ciò che accade, poiché era stato previsto da Dio, rientra in qualche modo nella sua volontà: ma la sua volontà non è la scelta singola dell'uomo, ma il fatto di fondo che Dio lo abbia creato libero; d) la Rivelazione della Parola di Dio porta alla luce l'atteggiamento profondo di ogni uomo (Gv 3,20). Quindi: "Nessuno viene  a me se il Padre mio non l'attira" (Gv 6,44). Ma Dio chiama tutti gli uomini: "Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità" (1 Tm 2,4)! Occorre dunque distinguere tra: a) predestinazione alla vita eterna, che è per tutti: ciascuno è libero di accettare o respingere, nel suo profondo, questa chiamata (Rm 4,12); b) predestinazione alla fede cristiana esplicita, che è riservata ad alcuni: ad altri il messaggio non giunge o non arriva in maniera credibile... E qui non possiamo sindacare noi, miseri "vasi d'argilla", il parere del "Vasaio" (Rm 9,21)... 

FEDE E OPERE
Ef 2,8; Rm 4,2; 3,28 e Gc 2,14; 2,21-23; 2,24-26  sembrano affermazioni antitetiche. Ma Agostino così afferma: "Ille (Paolo) dicit de operibus quae fidem praecedunt, iste (Giacomo) de iis, quae fidem sequuntur". Non occorrono per la salvezza le opere delle Legge, basta Gesù Cristo (Rm 3,21). Ma al contempo aderire a Cristo è poter dire: "Non son più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20); l'uomo nuovo produce il frutto dello Spirito, l'agape (1 Cor 13): si potrebbe evitare subito ogni apparente contraddizione tra Paolo e Giacomo se si sostituisce in Giacomo a "opera" "frutto". 
“LA PAROLA DELLA CROCE”

ANTITESI TRA LA SAPIENZA DEL MONDO E LA STOLTEZZA DELLA CROCE (1 COR 1,18-31; 2,1-5)

Il fallimento della sapienza umana

La stoltezza della Croce: Siamo l’unica religione che ha per emblema un condannato a morte, un torturato, un crocifisso!
La croce Parola di Dio: - La crocifissione di Gesù, evento fondamentale della storia: La “parola della croce” (1 Cor 1,18), “ho lógos toû stauroû”, è una locuzione esclusiva di Paolo. - La croce suprema rivelazione di Dio: le “formule paradossali dell’incarnazione” (2 Cor 5,21; 8,9; Gal 3,13-14; 4,4-5; Rm 8,3-4). Proprio sulla croce Dio rivela la sua essenza più profonda: egli è amore (1 Gv 4,8). c) La croce potenza e sapienza di Dio. 
La Chiesa è fondata sulla Croce! “Chi si abbandona alla sapienza umana, non accettando la stoltezza della parola della croce, si pone fuori della comunità” (M. Brunini). - La Chiesa dei poveri: Se il regno di Dio è dei poveri (Lc 6,20), e la Chiesa è “il regno di Dio già presente in mistero”, di cui “costituisce in terra il germe e l'inizio” (Lumen gentium 3.5), la povertà è davvero uno dei fondamenti dell'ecclesiologia. - Una Chiesa con mezzi poveri: La “Chiesa del grembiule” (A. Bello). La Chiesa è quindi fedele alla missione del suo Fondatore solo se, come diceva monsignor Helder Camara, si fa “serva e povera, e serva dei poveri”. 

“Perché non sia svuotata la croce di Cristo” (1,17): La logica della croce è la logica del dono, della “kenosis”, dello “svuotarsi”, che deve diventare norma per tutti i cristiani.

UNA PREDICAZIONE DEBOLE (1 Cor 2,1-5)

La storia personale di Paolo: “Mi presentai a voi nella debolezza” (1 Cor 2,3; cfr Gal 4,13-15; 2 Cor 10,10;  12,7-9). 

Elogio dell’“astenia”: 1 Cor 1,20-21.29; 2 Cor 13,4: “Dio considera il terreno dell’<<astenia>> (debolezza) come il luogo privilegiato per far brillare la potenza della grazia divina” (G. Ravasi).  
LA RESURREZIONE

A Corinto, nel disprezzo della corporeità che contraddistingueva molti, c’era chi negava la possibilità della resurrezione dei morti: per i greci l’unica immortalità possibile era quella dell’anima (At 17,32). Altri invece dicevano “che la resurrezione è già avvenuta” (2 Tm 2,18): erano gli gnostici che si ritenevano già trasformati in “uomini spirituali”. 
LA RESURREZIONE DI GESU’ (1 Cor 15,1-11)

La testimonianza di Gesù Risorto è lo scopo della predicazione di tutta la Chiesa primitiva (At 1,22; 4,33…). Per coloro che già credono in Dio per un cammino filosofico, la risurrezione di Gesù rappresenterà la conferma che egli è veramente il Figlio di Dio (scuola di Alessandria d'Egitto, dalla fine del II secolo); per altri, l'esperienza di un uomo che, risorgendo, vince la morte, e si dimostra quindi più forte della natura, quindi soprannaturale, e quindi Dio, sarà il modo di arrivare a credere all'esistenza di Dio, oltre che alla divinità di Gesù Cristo (“via storica” della scuola di Antiochia di Siria, dal III secolo). Tutte le genti di tutti i tempi sono chiamate a confrontarsi con la testimonianza degli Apostoli. I cristiani sono coloro che li ritengono credibili e veritieri perché uomini semplici e concreti, persone serene ed equilibrate, che non si vergognano di dire che essi stessi per primi hanno dubitato, non ci hanno guadagnato nulla dalla loro attestazione, in molti ad avere visto e in circostanze diverse, trasformati dall’incontro con il Risorto da pavidi imboscati a coraggiosi annunciatori, gente che ha pagato con la vita la sua affermazione, che non si preoccupa di comporre le numerose discordanze dei Vangeli (come farebbe chi vuole inventare una storia simile), che volendo descrivere la resurrezione non racconta mai come è avvenuta; inoltre per affermazione degli stessi avversari il sepolcro era vuoto.

LA RESURREZIONE DEI MORTI (1 Cor 15,12-34)

Un cristianesimo senza risurrezione è precisamente il non-senso. Solo la certezza della risurrezione di Cristo e della risurrezione dei morti dà speranza alla vita cristiana e nel secolo presente e in quello futuro. 
COME SI RISORGE (1 Cor 15,35-58)

La resurrezione, non semplice rianimazione di cadavere: Tra il corpo di Gesù prima della resurrezione e il corpo risorto c'è continuità (si può toccare: Gv 20,20-27; mangia con i discepoli: Lc 24,41-42; At 10,41), ma anche profonda diversità (passa attraverso i muri: Gv 20,19). “Come il seme sembra quasi senza figura nei confronti della pianta, così anche l’uomo nella morte viene spogliato del suo corpo terreno per essere rivestito dell’abito del corpo glorioso” (M. Brunini). 

La resurrezione, compimento della creazione: Il Dio creatore e il Dio redentore coincidono. L’effusione escatologica dello Spirito santo: Già “nell’ambiente rabbinico, a partire da una lettura combinata di Gen 2,7b e Ez 37,14, la prima creazione viene contrapposta alla risurrezione escatologica, dovuta proprio ad una nuova effusione dello Spirito” (M. Brunini).
L’ESCATOLOGIA
L’ATTESA DEL “GIORNO DEL SIGNORE”


L'attesa dell'avvento del Regno di Dio, nel Nuovo Testamento, è circoscritta entro i confini temporali della generazione che aveva avuto modo di incontrare personalmente Gesù (Mt 16,28;  23,36; Mc 13,31-32). La Parusia, l'avvento del Signore, è considerata imminente da Paolo nelle sue prime Lettere (1 Ts 4,13-18). Per questo ai Corinti consiglia il celibato (1 Cor 7,24.29-31), ed ha “un completo disinteresse per il cambiamento strutturale della società, come appare paradigmaticamente nella sua soluzione al problema degli schiavi (1 Cor 7,17-24 e Fm) e alla problematica coesistenza di ricchi e poveri nella stessa comunità (1 Cor 1,17ss)” (G. Barbaglio).
IL RITARDO DELLA VENUTA DEL SIGNORE
Ma il tempo passa... e il Signore non viene! La prima comunità cristiana entra in una crisi drammatica (2 Pt 3,3-4). E si tentano varie risposte (1 Cor 11,29-30; cfr 2 Pt 3,9). “In 2 Ts Paolo cambia la prospettiva… Non bisogna lasciarsi ingannare – dice – come se il giorno del Signore fosse davvero imminente, secondo un calcolo cronologico (2,1-3)” (Benedetto XVI). Si sottolineano nei Vangeli gli inviti alla pazienza e alla vigilanza (Mt 24,42; 25,5; Lc 12,45). Si comincia però a dire che “quanto a quel giorno e a quell'ora, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mt 24,36; cfr At 1,6-7). 

IL MISTERO PASQUALE REALIZZAZIONE DEL REGNO DI DIO 

Nasce allora una riflessione nuova: il Regno di Dio si è già instaurato nel mistero pasquale di Gesù. Proprio nelle lettere scritte alle comunità d'Asia (Colossi ed Efeso, tra il 61 e il 63, dalla prigionia di Roma), in mezzo a cui nascerà l'Apocalisse, Paolo afferma che i beni fondamentali del Regno Messianico, il dono dello Spirito, la resurrezione, una nuova vita divina, sono già realizzati (Col 2,12-13; 3,1; Ef 2,5-6 ).

IL “KAIROS”
“Per il credente il tempo non è un semplice chrónos, ma un kairós: è un momento propizio, un tempo investito dal Dio che guida la storia… Il credente… può vivere tra il <<già>> e il <<non ancora>>, in quel <<frammezzo (“metaxý”)>> che lo fa essere <<nel mondo>>, ma non <<del mondo>>“ (M. Brunini).
CONSEGUENZE PER NOI OGGI

“Maranà thá!” (1 Cor 16,23): questa traslitterazione dell’aramaico può essere letta in due modi: “Maran athà”, indicativo: “Il Signore nostro è venuto (viene, verrà)”; oppure “Maranà thà”, imperativo: “Signore nostro, vieni!” (cfr “Erchou kýrie Iēsoû”, “Vieni, Signore Gesù” di Ap 22,20). “La caratteristica dei cristiani è che aspettano” (Schlatter). 
LA VITA SECONDO LO SPIRITO 

L’UOMO SPIRITUALE


L’antropologia di Paolo è tripartita (1 Ts 5,23): il corpo, il sôma, l’anima, in greco psyche, che designa l’uomo come persona vivente, lo pneûma, che potremmo tradurre in italiano con cuore abitato dallo Spirito Santo. 
LO SPIRITO SANTO ABITA IN NOI

Lo Spirito Santo inabita nei cuori dei cristiani (Gv 14,16-17); essi sono così diventati “Pneumatofori”, “Portatori dello Spirito Santo” (Rm 8,9-11; 1 Cor 3,16-17; 6,13-20; Ef 2,22; 4,30; 1 Pt 4,14; 1 Gv 3,9). Si fonda qui la teologia della sessualità (1 Cor 6,18-20). Ma dall'inabitazione dello Spirito di Dio in ogni uomo sgorga anche il nostro rispetto per il corpo del malato, del sofferente, di ogni vita umana dal suo sorgere al suo declinare: nasce la nostra lotta contro l'aborto e contro l'eutanasia, contro la pena di morte e contro ogni ingiustizia, violenza, miseria, oppressione che mortificano l'uomo. 

LO SPIRITO SANTO CI FA FIGLI DI DIO

Lo Spirito Santo completa il progetto creazionale facendoci figli di Dio (Rm 8,14-17; cfr Mt 10,20; 28,20; Gv 3,5-8; Rm 5,5; Tt 3,5-6; Gal 4,6; 1 Cor 12,3).

LO SPIRITO SANTO CI TRASFORMA

Lo Spirito Santo è forza che ci trasforma ("la potenza dello Spirito": Lc 4,14; Rm 15,9; 2 Cor 3,18; Rm 8,26; Ef 3,14; 2 Tm 1,14; Fil 1,19; Rm 15,13). 
Lo Spirito Santo è luce che ci illumina e ci guida alla verità tutta intera (Gv 16,13; 1 Cor 2,10-16; Ef 3,4-5). Lo Spirito Santo ci fa comprendere la Parola di Dio, che è "la spada dello Spirito" (Ef 6,17; cfr Eb 4,12; 1 Ts 1,6; Dei Verbum 11; 18; 21). Lo Spirito Santo è dono di unità:  è "lo Spirito di comunione" (2 Cor 13,13). E' lo Spirito che fonda la Chiesa  (At 2,1-38.42-44; 4,31-32; Gv 17,11.21), che è chiamata a "conservare l'unità dello Spirito...: un solo corpo e un solo Spirito" (Ef 4,3-6; cfr 1 Cor 12,4). E' lo Spirito che ci rende capaci di fare unità con tutti gli uomini (Ef 2,12-13; Col 3,11; Gen 11; At 2,1-12; 1 Cor 12,13) e che riunifica le nostre schizofrenie interiori (Fil 1,27). 
VIVERE SECONDO LO SPIRITO SANTO 

La vita secondo lo Spirito è la condizione del cristiano (Rm 7,6; 8,14; Gal 5,25). Paolo presenta la vita come uno scontro tra due realtà: la "carne" e lo Spirito. "Carne" (in greco "sarx", in ebraico "basar") non indica qui la materia, che invece è vivificata dallo Spirito stesso: la carne esprime qui il mondo del rifiuto di Dio. Siamo quindi di fronte alla scelta di fondo, se vivere secondo la carne o secondo lo Spirito (Rm 8,5-11; Gal 5,16-18). 
IL FRUTTO DELLO SPIRITO SANTO 

Contrapposto alle "opere della carne", Paolo parla del "frutto dello Spirito" (Gal 5,22), al singolare: questo perché non si tratta di "fare delle cose", ma di essere una creatura nuova (Ef 4,23-24; cfr 2 Cor 5,4-5.17). L'essere "uomo nuovo" secondo lo Spirito significa produrre un unico frutto: l'Amore ("agàpe"). Ecco perché Paolo ci parla del "frutto dello Spirito" in un testo che è parallelo all'inno alla carità (1 Cor 13,4-7). L'amore è quindi la condizione e la fonte di tutto l'atteggiamento cristiano: "L'amore di Dio è stato versato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo datoci in dono" (Rm 5,5), ed implica l'amore del prossimo (Gal 5,13-15). Infine lo Spirito ci fa profeti e missionari: è "la forza per essere testimoni fino all'estremità della terra" (At 1,8; cfr 5,32).
I CARISMI 

La parola "carisma" deriva dal verbo "charizomai", che significa mostrarsi generoso, regalare qualcosa.  I carismi presentano alcune caratteristiche: non fanno parte delle grazie fondamentali, ma sono doni particolari distribuiti da Dio in modo diverso (1 Cor 12,4; Rm 12,6); sono da distinguersi dai "talenti", che invece appartengono all'ordine naturale (1 Pt 4,10; 1 Cor 12,7.11); sono dati per la "costruzione della comunità" ("oikodomè": 1 Cor 12; Rm 12); devono essere riconosciuti e normati da chi esercita il ministero gerarchico (1 Cor 14; Rm 12; 1 Pt 4,10-11); infine, tutti i carismi sono nulla se manca la carità, che ne dà il senso e li vivifica (1 Cor 13). Paolo ce ne offre alcuni elenchi (Rm 12,6-8; 1 Cor 12,8-10.28; Ef 4,11-13).

LO SPIRITO MAESTRO DI PREGHIERA

La vera preghiera di domanda è richiedere lo Spirito Santo che ci trasformi realizzando in noi “i disegni di Dio” (Ef 1,3-10; 1 Tm 1,4...). “Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: “Abba', Padre!”“ (Gal 4,6), e “nessuno può dire: <<Gesù Cristo è il Signore>>, se non sotto l'azione dello Spirito” (1 Cor 12,3); “lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili” (Rm 8,26; cfr Ef 5,18-20). 

PER UNA TEOLOGIA DELL'ECOLOGIA

Dalla riflessione sul ruolo di Cristo nella salvezza, nasce l'intuizione della sua importanza anche nell'ambito della creazione. Già Paolo afferma nella prima lettera ai Corinti che “per mezzo di lui esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui” (1 Cor 8,6; cfr Col 1,15-17; Ef 1,4; Eb 1,1-2). E tutta le creazione partecipa della sua redenzione (Ef 1,3-12), e “attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio…, e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” (Rm 8,19-22).  
ECCLESIOLOGIA

Paolo non è un predicatore di dottrine, ma un fondatore di comunità. Perciò le sue lettere non sono indirizzate a persone, ma a “Chiese”. Caratteristica delle comunità paoline è il loro carattere eterogeneo, con però netta prevalenza dei ceti più bassi (1 Cor 1,26-27; Rm 16,8-16).
FONDAMENTI DELL’ECCLESIOLOGIA PAOLINA

La Chiesa è fondata su Gesù Cristo: Solo confessando il Cristo si può essere salvati (2 Cor 13,5; 1 Tm 2,5-7; At 4,12). La testimonianza di Gesù Risorto è lo scopo della predicazione di tutta la Chiesa primitiva (Rm 1,4...). 

La Chiesa è continuazione di Israele: Per Paolo, la Chiesa è radicata in Israele: innanzitutto perché non tutto Israele ha rifiutato Cristo, ma solo una sua parte. Poi Paolo annuncia che, quando tutte le genti avranno accettato di far parte della Chiesa, allora anche tutto Israele si convertirà, e ci sarà la resurrezione finale (Rm 11,2-29). L'atteggiamento della Chiesa verso Israele deve quindi essere innanzitutto di venerazione (Rm 11,17-18) e di umiltà (Rm 11,19-22). 

CARATTERI DELL’ECCLESIOLOGIA DI PAOLO

Le Chiese e la Chiesa: La parola “Chiesa” deriva da “ek-kaleo”, “chiamare”: la Chiesa è la famiglia dei “chiamati”. Paolo per venti volte su cinquanta parla di “Chiese” al plurale, indicando come ogni piccolo gruppo di credenti (Fm 2; 1 Cor 16,19...) è luogo della Presenza di Cristo: parla addirittura di “kat'oìkon ekklesìa”, “Chiesa domestica” (Rm 16,5; cfr At 20,20; Fm 2; 2 Tm 1,16; 4,19; At 18,1-3; 1 Cor 16,19; Rm 16,3-5). Paolo non casualmente pone il suo grande magistero sul matrimonio cristiano (Ef 5,21-33) nell'ambito della sua lettera sulla Chiesa, l'epistola agli Efesini.

La Chiesa nuova creazione: Durante la cattività (61-63), che lo distoglie da problemi immediati, nelle lettere ai Fil (o è del 56?), Fm, Col, Ef,  l’“ekklesia” è contemplata nel suo mistero di universalità, di cattolicità. Paolo ci parla della Chiesa come di una nuova creazione, anche se  ancora non si può identificare con il Regno di Dio che viene (Ef 2,13-16; Gal 6,15).

La Chiesa Sposa di Cristo: Le Chiese locali non sono solo unite da una fede e da ordinamenti comuni (1 Cor 7,17; 11,16), ma formano veramente un'unità mistica di dimensioni cosmiche (Col 2,19; Ef 1,23; 4,13): le varie comunità formano l'unica Sposa (Ef 5,21-33), termine che designa al contempo la diversità e l'intima unione d'amore con lo Sposo, il Cristo.  

La Chiesa corpo di Cristo: Paolo, nella sua visione sulla via di Damasco, ha avuto la rivelazione di una misteriosa identità tra Cristo e la sua Chiesa (At 9,4). Perciò Paolo ci parla della Chiesa come di un corpo (Rm 12; 1 Cor 12), di cui Cristo è il Capo (Col 1,18; Ef 1,22-23). 

La Chiesa “pienezza di Cristo”: “E` in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi avete in lui parte alla sua pienezza” (Col 2,9-10). Questo “pleroma”, “pienezza” si può attribuire quindi anche alla Chiesa (Ef 1,22-23). Cristo “la riempie” e a sua volta essa lo “riempie” (Ef 4,12-13; 3,19). La Chiesa è quindi “santa” (Ef 5,26-27), anche se in essa ci sono peccatori (1 Cor 5,9-13).
La Chiesa “familia Dei”: Proprio nell'esperienza delle prime “Chiese domestiche” si elabora il concetto di Chiesa come “casa  (“oikòs”) di Dio” (1 Tm 3,15), intesa dapprima come suo edificio spirituale, di cui Cristo è pietra angolare (Ef 2,20; 2 Tm 2,19), e i cristiani sono le pietre vive (Ef 2,21), e poi l'idea di Chiesa proprio come “famiglia di Dio” (Gal 6,10), da “edificare” (1 Cor 3,5-17; 2 Cor 13,10; Ef 4,12). 

La Chiesa popolo di Sacerdoti: Se in Israele esisteva una tribù specificamente deputata al culto (Nm 1,48-54; 3,5-51), ora, in Gesù Cristo, tutti i credenti sono chiamati ad essere popolo sacerdotale (Rm 12,1; 15,16; cfr  Fil 2,17; 4,18).  
DINAMICA DELLA VITA ECCLESIALE

La Chiesa è fondata sul Battesimo: Il battesimo è “segno” dell'evento pasquale di Cristo (Gal 2,16.19ss; 2 Cor 5,14). Essere battezzati in Cristo Gesù significa diventare sua proprietà (Rm 6). Per il credente il problema morale non si fonda sul “tu devi”, ma sul “tu sei”: siamo in Cristo una nuova creatura (2 Cor 5,17; Gal 6,15). Il battesimo è una morte (Mc 10,38-30; Lc 12,50): l’uomo vecchio è stato crocifisso con Cristo.  

La Chiesa è fondata sull’Eucarestia: “La <<res>> (ndr: o essenza) dell’Eucarestia è l’unità del corpo mistico” (Tommaso d’Acquino). E’ l’Eucarestia che realizza l’unità della Chiesa in Cristo (1 Cor 10,16-17). Purtroppo abbiamo sbiadito questa comprensione del nostro essere, come Chiesa, il Corpo reale di Cristo: nel primo millennio della vita dei cristiani, la Chiesa è sempre stata il Corpo reale di Cristo, e l’Eucarestia il suo Corpo “mistico”, cioè “in misterio”. Nel secondo millennio si parla invece dell’Eucarestia come Corpo reale, e della Chiesa come Corpo mistico, inteso però in senso spesso vagamente simbolico, e depauperandone l’aspetto “misterico”.

Il primato della Carità: “Pieno compimento della legge è l'amore” (Rm 13,9-10; cfr Gal 5,14; Col 3,14; 1 Cor 13,3). Bisogna vivere l’uno per l’altro, condividendo gioie e dolori (Rm 12,9-18). 
La priorità dei poveri e degli ultimi: “Paolo qualifica <<indegno>> di una comunità cristiana il partecipare alla Cena del Signore, quando ciò avvenga in un contesto di divisione e di indifferenza verso i poveri (1 Cor 11)” (Giovanni Paolo II). Paolo dedica ben due capitoli della seconda lettera ai Corinti (8-9) per esortare a partecipare alla colletta a favore della Chiesa di Gerusalemme. In Rm 14,1-12 Paolo esorta a non dare scandalo ai “deboli” (1 Cor 8-10).  

La Chiesa è ministeriale: Ciascuno è membro del Corpo di Cristo vivificato dallo Spirito per una propria funzione (Rm 12,4-5; 1 Cor 12,12-27; Ef 4,11-13). I “carismi” (da “charis”, “grazia”) sono dati per la “costruzione della comunità” (“oikodomè”: 1 Cor 12; Rm 12).   

La Chiesa è per sua natura missionaria: La conversione di Paolo coincide con la sua vocazione all’apostolato: “Guai a me se non predicassi il vangelo!” (1 Cor 9,16). Il primo, vero, insostituibile compito del cristiano è la trasmissione della fede (Rm 10,14; 1 Cor 11,23; Ef 3,8); tutti dobbiamo quindi annunziare la Parola “in ogni occasione, opportuna e non opportuna” (2 Tm 4,2). 

La Chiesa è nel mondo ma non del mondo: Per Paolo ogni potere politico è stabilito e ordinato da Dio, per il bene degli uomini (Rm 11,4.6; 1Tm 2,2; 1 Pt 2,17). La posizione paolina è quindi essenzialmente di rispetto dell'autorità dello Stato, perché il cristiano non è fuori dal mondo ma è nel mondo (Gv 17,15), e deve “dare a Cesare quel che è di Cesare” (Mt 22,21). Ma “c'è un solo Signore, Gesù Cristo” (1 Cor 8,6; 12,4); pertanto bisogna “dare a Dio quello che è di Dio” (Mt 22,21) e “obbedire a Dio piuttosto che agli uomini” (At 5,29). 
CONCLUSIONI

Per Paolo la fede non è un fatto individuale, ma Cristo ci salva come popolo. Il cristianesimo non è religiosità o culto, ma è comunionalità, solidarietà, relazione, interscambio, compartecipazione. La Chiesa non è quindi né catechesi né liturgia, ma passione di unità, di uguaglianza, di fratellanza, d’amore, di servizio (1 Cor 13). La Chiesa di Paolo è ministerialità e missione, immersa nel mondo ma non “del” mondo. Nella costante predilezione dei poveri, degli emarginati, degli oppressi, perché essi sono il Corpo di Cristo crocifisso: senza i poveri, non esiste la Chiesa (1 Cor 11). 
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